
Che cosa vogliamo 
dalPds 

COMMENTI " " 

Alla vigilia della fondazione del partito democratico della sinistra 
trapunti di vista sull'idea di società, sui valori e i principi, 
sul programma politico. Qual è il giudizio sui riferimenti sociali, sui 
temi della cittadinanza e sui limiti e i compiti della politica 

Gli operai ci sono e sono solidali 
MASSIMO PACI 

• I II programma del nuovo 
partito della sinistra, soprattut­
to per i suol contenuti di politi­
ca economica e sociale, dovrà 
avere - ovviamente - radici 
ben salde nella società. Oa 
questo punto di vista, va fatto 
ogni sforzo per collocare l'ela­
borazione programmatica en­
tro il quadro dei nodi sociali 
strutturati che ci troviamo oggi 
di fronte. Può essere utile, allo­
ra, riportare brevemente l'at­
tenzione su alcuni problemi 
che gli anni '80 ci lasciano in 
eredità sul piano della giustizia 
sociale e delle relazioni tra le 
classi. Possiamo osservare, co­
si che, s e * vero che la ristrultu- ' 
razione produttiva di questi 
armi ha ridotto il ruolo della 
elasse operaia, è anche vero 
che si sono manifestali nuovi 
importanti processi di aggre­
gazione soggettiva tra i lavora­
tori. Alla diminuzione quanti­
tativa degli operai dell'indu­
stria ha corriposto. certo, una 
crisi della coscienza collettiva 
della classe operaia, come 
classe •generale». Tuttavia, gli 
anni 80 hanno visto anche lo 
sviluppo graduale di forme di 
•solidarietà intermedia*, a li­
vello di categoria, di settore o 
di grande azienda, che hanno 
permesso ai lavoratori e alle 
loro rappresentanze di svolge­
re una parte attiva nel proces­
so complessivo di riaggiusta­
mento industriale. A differenza 
di quanto accaduto in Inghil­
terra o negli Stati Uniti, in Italia 

la classe operaia non ha subilo 
passivamente la ristrutturazio­
ne: prova ne sia lo sviluppo di 
queste forme di «micro-con-
ccrtazionc-. che costituiscono 
la sorpresa più rilevante nel 
panorama delle relazioni in­
dustriali quale emerge alla fine 
degli anni 80. Se e vero, dun­
que, che il movimento operaio 
ha fallilo sul piano di una «re­
golazione dal centro- dei gran­
di processi di ristrutturazione e 
modcmiazzazlone di questi 
anni (come falliti sono, in ef­
fetti, i tentativi della «solidarie­
tà nazionale» e della «concer­
tazione ncocorporatlva»), è 
anche vero che non è passato 
neppure il tentativo «neocon-
servatore» di atomizzazione 
dei lavoratori e di alfermazio-
ne di una cultura della compe­
tizione Individualistica. 

Da questo punto di vista, oc­
corre forse sottoporre a nuova 
interpretazione la cosiddetta 
•sconfitta della classe operala» 
nel referendum sulla scala mo­
bile del 1985, che rappresenta 
un momento emblematico 
nella storia recente delle rela­
zioni di classe nel nostro pae­
se. In realtà, in quel momento, 
una parte consistente dei lavo­
ratori dell'industria, nelle 
aziende e nelle aree più avan­
zate del paese, dimostrò di 
preferire l'obiettivo della flessi­
bilità dell'economia e dell'in­
cremento della produttività a 
quello dell'aumento salariale 
immediato. Ma questo non 

corrispondeva ad un atteggia­
mento di rinuncia o di subal­
ternità alla cultura del neoindi-
vidualismo, bensì ad una vo­
lontà di intervento nella gestio­
ne della flessibilità, volontà di­
venuta via via più chiara nella 
seconda metà degli anni 80 e 
concretatasi nello sviluppo -
appunto - delie nuove forme 
di •microconccrtazione». Il 
problema che questi sviluppi 
lasciano aperto è quello della ' 
partecipazione alle scelte 
aziendali e dei diritti dei lavo­
ratori all'interno delle imprese: 
alla disponibilità dimostrata 
dai lavoratori verso le esigenze 
della produttività e della flessi­
bilità, non ha fatto seguito in­
fatti un adeguato progresso sul 
piano della democrazia eco­
nomica. Permane infatti, in Ita­
lia, uno stile autoritario di ma­
nagement, che, dal momento 
stesso in cui invoca la collabo­
razione dei dipendenti per la 
realizzazione della «qualità to­
tale», si oppone poi all'introdu­
zione di forme moderne di 
partecipazione e codetermina-
zione delle scelte aziendali. Ed 
iqui, certame/ile, uno dei nodi 
irrisolti delle relazioni di classe 
nel nostro paese. 

Ma c'è un secondo nodo 
strutturale, che riguarda, que­
sta volta, ceti medi. Oggi, infat­
ti, lo Stato italiano sembra 
giunto alla fine delle sue possi­
bilità di indebitamento e questi 
si scontra con la rilevanza 
quantitativa ormai raggiunta 
dal ceti «intermediari» e •im­
produttivi» che dipendono per 

il mantenimento del loro livel­
lo di vita dal trasferimenti mo­
netari o dai risarcimenti fiscali 
dello Stato. Presi nel loro insie­
me, tali celi occupano ormai 
più di un lerzo della popola­
zione attiva italiana. Il livello di 
produttività dei servizi in Italia 
è uno dei più bassi d'Europa e 
questo riguarda sia i servizi 
pubblici, dove una politica 
clientelare di assunzioni si è 
accompagnata ad una scarsis­
sima attenzione per I problemi 
dell'ammodernamento tecni­
co e organizzativo, sia la pleto­
ra di servizi finali privati, nati a 
seguito dell'espansione «infla­
zionarla» disi consumi. Dentro 
gli stessi ceti legali ai processi 
di innovazione finanziaria, in 
forte espansione oggi, c'è una 
componente, forse maggiorita­
ria, di percettori di quote di 
surplus che non hanno corri­
spondenza nell'offerta di servi­
zi reali. (Per non parlare, poi, 
del ceti Intermedi che legano 
oggi le proprie fortune all'eco­
nomia Illegale e malavitosa). 

D'altra parte, la frammenta­
zione del ceti medi, perseguita 
dal governi tramite una politi­
ca di concessioni economiche 
corporative e di privilegi fiscali, 
si rivela alla fine controprodu­
cente, dal momento che inne­
sca una continua «rincorsa» tra 
le categorie. Dalla metà degli 
anni 80 ad oggi, infatti, assistia­
mo ad una crescente mobilita­
zione di tali ceti. Dalla «rivolta 
antitasse» dell'autunno del 
1986, alla mobilitazione degli 
insegnanti, nella quale I •Co-

bas» hanno giocalo un ruolo 
assai importante; agli scioperi 
dei medici, dei bancari, dei pi­
loti, dei «benzinai», degli auto­
trasportatori, dei funzionari 
delle dogane... Sono queste, 
forse, le avvisaglie di una fase 
di 'convulsione- dei ceti medi 
connessa conia disi fiscale del-

• lo Slato . Lo stesso fenomeno 
delle «Leghe», con la sua forte 
componente di rivolta «antitas­
se», va tetto come l'espressione 
di una lotta interna ai ceti me­
di, tra quelli •produttivi» del 
Nord e quelli «parassitari» del 
Sud e della burocrazia roma­
na: una lotta che si innesca so­
lo oggi, quando la «capacità di 
pagamento» e la «permesslvltà 
fiscale» dello Stalo sembrano 
incontrare un limite strutturale. 

Due appaiono, dunque, i 
problemi di fondo che le rela­
zioni di classe lasciano in ere­
dità agli anni 90. Da un lato, il 
problema dello sviluppo della 
democrazia economica, come 
sviluppo in certo senso «dovu­
to», dopo la accettazione della 
flessibililà da parte dei sinda­
cati e la nascita di forme nuove 
di solidarietà a livello «micro». 
Dall'altro, Il problema della di­
stribuzione dei redditi (e del 
carico fiscale), come proble­
ma di riequilibrio del rapporto 
tra ceti produttivi e ceti «inter­
mediari» o «improduttivi». En­
trambi questi problemi, a ben 
vedere, comportano un pas­
saggio, assai arduo delle con­
dizioni politiche e sociali at­
tuali del nostro paese, dal livel­
lo della regolazione «micro» 

fondata sulle solidarietà di 
gruppo, settore o categoria, ad 
un livello di regolazione -ma­
cro-, fondata su una solidarie­
tà allargala ai confini della col­
lettività nazionale, nella quale 
s( recuperi un disegno com­
plessivo di equa distribuzione 
della ricchezza e del potere. 

È questo, in fondo, l'asse at­
torno al quale dovrebbe ruota­
re il programma di una grade 
forza riformista e di sinistra og­
gi In Italia (almeno per quanto 

nguarda la politica economica 
e sociale). Le singole proposte 
del programma dovrebbero 
essere orientate da un modello 
di giustizia sociale, fortemente 
connotato sul piano polìtico e 
fondato sui principi della ga­
ranzia del reddito per tutti i cit­
tadini, dell'equità distributiva, 
del riconoscimento della pro­
duttività e del merito professio­
nale, nonché dell'ampliamen­
to della democrazia nei luoghi 
di lavoro. 

In guardia dalle i troppo 
FURIO CKMJTTI 

• • Che cosa voglio dal Pds? 
e che cosa non voglio? Per una 
volta vogRoriiglonaitlIn prima 
persona: "anziché assumendo 
la «rituale impersonale dell'os-

Da 35 ami seguo più o me­
no attivamente la vita politica, 
da 35 anni faccio parte della si-
rustia: sinistra democratica e 
antifascista degli anni 50. Psi 
da Genova I960 fino al 1964. 
Nuova sinistra della Rft. ove ho 
vissuto tutti gli anqi 60: Manife­
sto e Pdup negli anni 70. tra­
scorrendo infine l'ultimo de­
cennio come simpatizzante 
del Pel. Che cosa mi resta degli 
Ideali, degli obiettivi, dei modi 
di pensare di questo lungo per-
COWO? 

Intatti sono gli ideali, o me­
glio i valori di giustizia e libertà 
che da giovani abbiamo impa­
rato dalT'ancor vicina Resisten­
za, e che abbiamo poi reinter­
pretato dentro un quadro so­
cialista. Questo nucleo più Inti­
mo, se uno non si vende o non 
si «Mira dal mondo, rimane al 
centro di un'identità. Il proget­
to moderno, per dirla imperso­
nalmente, è ancora aperto. 
Quello che però si impara * 
che non possono non cambia­
re gli obiettivi in cui quei valori 
si erano originariamente incar­
nati. Volerli mantenere immu­

tati non testimonia di nessuna 
ledeltà o coerenza, ma solo di 
arroganza verso II mutamento 
storico « dltndlsponlbllltt a ri­
mettere in dlscutttone.se stes­
si. Conta' più rautoconserva-
zione che la torte effettiva de­
gli umiliati ed offesi In nome 
dei quali si impugnano quei 
valori, ma che dal vano o con­
troproducente (penso alla mi­
seria del socialismo reale, o al­
l'inconcludenza del comuni­
smo occidentale) persegui­
mento degli obiettivi originari 
(la rivoluzione socialista, l'a­
bolizione della proprietà priva­
ta, la pianificazione) hanno 
tratto pochi vantaggi, talvolta 
più ingiustizie e più pene. Ab-
blamo.pollticl e intellettuali 
per primi, il dovere di ripensa­
re periodicamente e realistica­
mente programmi ed azioni 
per verificare quanta maggior 
giustizia e libertà hanno pro­
dotto, quali effetti contrari e 
collaterali anche rispetto alle 
generazioni future. Ecco, la 
prima cosa che non voglio è 
un partito la cui unità ideale 
consista nel nutrirsi di procla­
mate aspirazioni e di ribadite 
testimonianze. Non so cosa 
farmene, preferendo allora 
una chiesa o una associazione 
per il progresso morale delle 
genti 

Un partito di sinistra è una 
associazione politica, in cui 
certi cittadini, condividendo 
certi valori generalissimi, si 
mettono insieme per raggiun­
gere certi .obiettivi di rilorraa 
della società. Se non U conse­
gue - soprattutto andando al 
governo - si rivela un ente inu­
tile, buono per le autoconfer­
me sorseggiate al caldo di un'i­
deologia calla luce di un qual­
che «orizzonte». Ma le ideolo­
gie e gli orizzonti non hanno 
più oggi sostegno scientifico, e 
coloro che si associano in un 
partito fanno meglio a sceglier­
si credibili obiettivi confron­
tando I valori con la realtà e I 
valori con i valori, e ingegnan­
dosi, in questo mondo compli­
cato, per conseguirne qualche 
palpabile realizzazione nell'ar­
co della propria vita. 

Perché questa indicazione 
temporale? Non è soltanto che 
le grandi proiezioni finalistiche 
o escatologiche non sono più 
credibili, è che - lo si confessi 
o no - ognuno ha voglia e dirit­
to, nella sua esistenza terrena, 
di vedere concretarsi almeno 
qualcosa di ciò per cui ha lavo­
rato, sbarazzandosi - senza 
abiure ma anche sema sensi 
di colpa - di cloche si è rivela­
lo obiettivo improponibile o 
dannoso. 

Nella mia restante esistenza 
terrena vorrei veder, anche 

con il contributo del Pds, avan­
zare alcuni obiettivi che ven-
f anni fa mi parevano troppo 
modelli e che più tardllto*»-
plto essere tìincilisfimUyoirel 

. TW)|apace,cpmpletoe pente-. 
tua e t * laxiq.d-.rjacJuja cui' 
basta un'«etlca dell* etsrìvìft-
zione», ma II bando più possi­
bile efficace della guerra nu­
cleare, in cui stanno le vere 
stimmate del nostro tempo. 
Vorrei un pò.' meno Ingiustizia 
fra i popoli, convinto però che 
a conseguirla non serva l'odio 
per chi sta meglio, ma la sua 
convenzione e collaborazione. 
Vorrei che la Repubblica italia­
na si dissolvesse nell'Europa, 
perché il contatto con questa 
si è rivelato benefico per quel­
la e perché solo nell'Europa l'I­
talia potrebbe lare di più per 
gli obiettivi precedenti. Vorrei 
poi vedere la De all'opposizio­
ne e le sinistre governare dav­
vero questo paese, dando cor­
po a quell'alternativa di cui Psi 
e Pei hanno finora solo cian­
ciato. Non maledicendo la De, 
che potrà poi rinnovarsi e ma­
gari tornare al governo, ma per 
riformare ordinamenti e men­
talità della pubblica ammini­
strazione, massima (onte di in­
giustizia, e abbattere la crimi­
nalità mafiosa, grave limite alla 
vita democratica e alla stessa 
libertà, che e anzitutto libertà 
dalla paura. 

Ho buttato giù questo perso­
nale catalogo di obiettivi solo 
per dare un'immagine dei pa­
rametri in base ai quali valute­
rò le produttività delPda. Un 
parilo è una cosa a cavillo Ira 
I cittadini e il sistema.politico, 
le teUriizionl. taici stare H Pds 
quello che il Pei positivamente, 
ma in tempi assai diversi, è sta­
to (un formatore di coscienze, 
un suscitatore di movimenti); 
raccolga le richieste delcittadi-
ni, le selezioni, le organizzi in 
un programma credibile, dota­
to di intema coerenza, scaden­
zato nel tempi e attento, ma 
non succube, alle altre forze 
con le quali ci si può incontra­
re. (Tutto il contrario, per in­
tenderci, della pretenziosa e 
inconcludente «bozza di prò-

8ramma> dell'estate scorsa). 
In partito alla fine si giudica 

per quello che è riuscito a pro­
durre, all'interno del sistema 
politico, nel senso del pro­
gramma concordato e in rap­
porto alla, forza fornitagli da 
iscritti ed eiettori. Da molti, 
troppi anni il Pei produceva 
troppo poco, e se si pensa alla 
(orza datagli dai cittadini a me­
tà degli anni 70 c'è da morder­
si le mani. Oli elettori gli hanno 
cosi presentato il conto, ben 
prima che Occhetto ne tentas­
se il rinnovamento. 

Non «tarò a chiarire le Impli­
cazioni teoriche - nient'alfatto 

tutte sistemiche - di questo di­
scorso. Se ad alcuni può sem­
brare troppo arido, ricorderò 
che questo è ormai il terreno. 
assai dnianta Urtalo, su cui 
hanno' a muoversi boline» e 
partHt atta fine di un Secolo 
ideologico. Nessuno sT Illuda 
più che si possa" tenere insie­
me un partito appoggiandosi 
sul senso di comunità, cultura­
le o di lede, che legherebbe 
comunque I suoi seguaci. 
Quello che gli chiediamo è di 
dimostrarsi professionalmente 
capace sul terreno del subsi­
stema politico, che è l'unico 
suo proprio e non è l'intero 
della nostra vita. Ma credo an­
che che qualche pregio cultu­
rale, nel senso di una morale 
laica, vi sia in questo modo, 
per noi nuovo, di percepire il 
ruolo di un partito. Le identità 
troppo lilosoliche, le progetta­
zioni molto seducenti ma prive 
di sbocco politico, hanno trop­
po spesso coperto, non impor­
ta se intenzionalmente o no, 
pratiche consociative e fin lot-
tizzatrici o movimentistiche (i 
movimenti hanno da essere in-
terlocutori, non signori ne sue-

, cubi dei partili), Tutto ciò fa­
vorisce la tendenza del politico 
ad esentarsi dalla responsabili­
tà per le proprie azioni ed 
omissioni, ad affondare nella 
retorica, che per essere umani­
stica o radicale non cessa di 

essere bla-bla, la propria inca­
pacità di dire come stanno le 
cose.- che cosa si può fare e 
che cosa no, e in che cosa si è 
sbaglialo,. • 
- V si accetta disUavorgere ! e -

-«wnpatibilltà della realtà (ta-
tortr della stessa logica) per 
contentare tutti coloro che 
chiedono di essere contentati, 
non solo il partito perde profilo 
e mordente, ma gli si fa subire 
la sorte che già subiamo nello 
Stato: gli inlressi dei gruppi or­
ganizzati finiscono per pesare 
più di quelli dell'elettorato, dif­
fusi e non dotati di voce pro­
pria. Quest'ultima dinamica ri­
guarda anche il rapporto fra gli 
elettori e gli iscritti, soprattutto 
i funzionari. Se una cosa vorrei 
che nel Pds non si ripetesse, è 
l'anno e più trascorso fra l'ini­
ziativa del novembre 1989 e 
l'imminente congresso. Non 
solo è venuta alla luce, appena 
rotto il bozzolo, una conflittua­
lità intema tanto più virulenta 
e talora animosamente morali­
stica, quanto più fittizia era la 
precedente unità. Ma il tempo 
è stato in grande parte speso in 
giochi di condizionamento e 
patteggiamento Ira correnti e 
gruppetti, in totale dispregio 
dell'attesa di elettori e simpa­
tizzanti: che era quella di un 
processo di differenziazione 
ed eventuale ricomposizione 
che (osse chiaro e il più possi­

bile sobrio, volto soprattutto 
ad evidenziare un nuovo pron­
to culturale e programmatico. 
Speriamo che con li congresso 
tutto questo finisca^ che la 
maggioranza governi, s e rie è 
capace, «-nel rispetto di tutti i 
diritti della minoranza, soprat­
tutto di quelli che le permetta­
no non di paralizzare la mag­
gioranza di oggi, ma di divenir­
lo essa stessa domani. Chi reg­
ge il partito deve sforzarsi so­
prattutto di esibire al paese 
una linea coerente e perspi­
cua, una linea attenta alle so­
luzioni praticabili e alle allean­
ze vincenti, più che a evitare 
l'opposizione dell'opposizio­
ne, come se la dialettica di 
maggioranza e opposizione 
fosse una patologia da evitare. 
Lo so. è difficile liberarsi -oltre 
che dei tatticismi - della vec­
chia forma mentis comunista, 
tanto più in un partito in cui 
l'età media supera i cinquan­
tanni. - - i 

Percome vorrei il futuro profilo 
del Pds. non sono mollo inco­
raggiato dal modo e dalle mo­
tivazioni con cui il Pei ha preso 
posizione sulla guerra nel Gol­
fo (non entro qui nel merito, 
che ho discusso sull't/rrift} pri­
ma del 15 gennaio). Nella riso­
luzione della direzione - pub­

blicata con evidenza II 16 gen-
1 nato, e che io prendo sul seno, 

nonostante posteriori distin­
guo - si giunge ad intimare al-

' forni di farsi l'autocritica e di 
rimangiarsi f autorizzazione al-

1 Fuso deva forza armata..Ora, 
' può capitare nella vita.dl ritro­
varsi impotenti e / o dilacerati, 
ma - mi si permetta dì essere 
impietoso - il ruggito del topo 
non è mai una soluzione. Do­
po tante discussioni e dolorose 
divisioni, è su questi toni che si 
ritrova l'unanimità7 Invero, in 
quella posizione mi pare inne­
gabile che confluiscano molle 
serie motivazioni, ma anche 
qualcosa di più strumentale e 
più omologabile alla tradizio­
ne partitica nazionale: la collo­
cazione ancillare della politica 
intemazionale rispetto a quel­
la intema, nel nostro caso ri­
spetto alle tattiche congressua­
li. Con Berlinguer, verso i cui 
tempi non provo altrimenti no­
stalgie politiche, non era cosi. 

' Per quanto riguarda poi il ri-
" chiamo alle posizioni pontifi­

cie, in quel documento e altro­
ve, vorrei osservare che altro è 
il piano trascendente su cui si 
fondano le parole di un'autori­
tà morale e religiosa, altro è il 
piano mondano su cui deve 
muoversi una forza politica, 
che nelle confusioni vede altri-

,• menti messa a rischio la sua 
autonomia culturale. 

Il diritto di vivere e lavorare senza paura 
GIOVANNA ZINCONK 

• i Rispondere al desiderio, 
alla domanda urgente di Italia 
civile questo mi sembra il pri­
mo obiettivo che il Pds deve 
porsi Dare Analmente ad inte­
re regioni del nostro paese ed i 
a vaste categorie di persone il 
diritto a vivere e a lavorare sen­
ta paura, senza la necessità di 
corrompere o di essere corrot­
te. Mettere I cittadini Italiani al 
riparo non soltanto dall'intimi-
dazione fisica, ma anche dalla 
servito morale dei rapporti di 
clientela. 

Abbiamo il dovere di ripor­
tare la legalità nel nostro pae­
se; dobbiamo essere capaci di 
ridbegnare i nostri diritti, in 
modo che essi assumano una 
Ibionomia più serena ed equa. 
Questo vuol dire pensare stru­
menti e regole che consentano 
ai lavoratori sindacalizzati, agli 
Imprenditori ed al commer­
cianti, ai giudici e ai poliziotti 
non piegati dalla mafia di so­
pravvivere nell'Italia meridio­
nale. Ma vuole dire pure pen­
sare strumenti e regole che 
consentano al lavoratori e agli 
imprenditori non piegati da 
rapporti politici- clientelar! di 
prosperare economicamente 

nell'Italia del Sud. del Centro e 
del Nord. Ma, per muoverci 
verso questi obiettivi, prima di 
tutto, dobbiamo far si che la 
parte migliore della classe po­
litica italiana non sia più ricat­
tabile e che a quella peggiore 
sia Impedito di nuocere. Servo­
no riforme che permettono al­
le persone perbene di lare po­
litica senza essere costrette ad 
intascare tangenti, servono re­
gole che precludano l'attività 
politica a chi usa Impropria­
mente i servizi segreti, a chi ba­
sa la propria carriera sul con­
senso dei malavitosi, a chi uti­
lizza del proprio potere pub­
blico per costruirsi piccoli Im­
peri e larghe fortune private. È 
inutile continuare a meravi­
gliarsi del fatto straordinario 
che il gatto non faccia la guar­
dia alla volpe, liberiamoci piut­
tosto di tutti e due: di chi opera 
nel mondo economico e di chi 
opera nel mondo politico sem­
pre col più profondo rispetto 
dell'illegalità. 

Questo - che può sembrare 
un traguardo minimo-èdi fat­
to, oggi in Italia, un obiettivo ri­
voluzionario. I rapporti cliente-

lari avvolgono in una rete fitta 
e sottile la vita quotidiana di 
tutti noi: il limite tra l'Illegalità, 
il favoritismo, la cortesia è sfu­
mato. Il letto all'ospedale si ha 
tramite l'amica infermiera, si 
svicola al servizio militare con 
l'intervento dello zio mare­
sciallo, si ottiene la pensione 
dando un bel po' di soldi ad 
un'agenzia equivoca. A tutto 
questo gioco clientelare so-
vralntendono - come è noto -
I partiti. Il fatto è che II com­
plesso meccanismo dei nostri 
diritti e dei nostri doveri è stato 
costruito in modo che il clien­
telismo fosse il lubrificante ne­
cessario a farlo girare. 

Chi vuole modificare il mec­
canismo?^! vuole darsi da fa­
re per ridurre l'influenza della 
bustarella e della raccoman­
dazione, dell'assunzione e del­
la promozione per meriti parti­
tici? Probabilmente si tratta, 
perora, di una minoranza. Chi 
si propone di scardinare, di 
erodere a poco a poco, le basi 
di un regime corrotto, ma ac­
cettato come normale dai più, 
chi pretende un'Italia civile è, 
oggi, tecnicamente, un eversi­
vo? 

Può darsi, ma se il Pds non 

sarà capace di chiamare a rac­
colta tutti gli eversivi in circola­
zione non servirà a nulla. So 
bene che questa rivendicazio­
ne di diversità è destinata a su­
scitare oggi motte critiche. Ho 
tirato ruoti la principale impu­
tata nel processo contro lito-
lamento comunista, contro 
l'incapacità del Pei di trovare 
alleati e di andare con essi al 
governo. La diversità allonta­
na, respinge, si dice. 

E una diagnosi che non con­
divido. Sono state l'adesione 
più o meno calda al comuni­
smo di Mosca, la resistenza a 
pensare una politica economi­
ca efficiente e moderna ad Iso­
lare il Pei. Al contrario, la con­
vinzione che fosse un partito 
diverso, perché portatore di 
una più alta moralità pubblica, 
gli ha procurato tanti voti di 
persone ideologicamente non 
comuniste, soprattutto nelle 
elezioni del 1978. Questa stes­
sa ragione ci dà, anche oggi, le 
simpatie di certi ambienti re­
pubblicani e cattolici. Ugual­
mente, tra I molti elettori che 
se ne sono andati, tanti lo han­
no fatto perché hanno ritenuto 
superfluo votare per un partito 
che sembrava destinato a di­
ventare come gli altri, sotto il 

profilo della moralità pubbli­
ca, e che appariva, pero, peg­
giore degli altri, quanto a capa­
cità di procurare favori perso­
nali. A parità di condizioni -
hanno pensato I transfughi -
meglio essere amici del gatto e 
della volpe che di un Pinoc­
chio bugierdoto e scalcinalo. 
Sono anche questi svogliati 
compagni di strada del gatto e 
della volpe, questi cinici per 
stanchezza e per disperazione 
che dobbiamo essere capaci, 
riportare a casa. Certo molti di 
loro sono elettori e magari an­
che quadri dirigenti di partiti 
oggi al governo, ma non sono 
né l'Intero Psi. né tanto meno 
l'intera sinistra democristiana, 
che, quanto a moralità pubbli­
ca - diciamolo una volta per 
tutte - è indistinguibile dalla 
destra. 

L'esigenza di Italia civile è In 
grado di orientare i nostri Inter­
venti politici? Mi pare di si. Essa 
ci suggerisce - ad esemplo - di 
riformare il sistema elettorale , 
in modo da chiudere gli spazi 
di intervento alla malavita or­
ganizzata. Ci dice di chiedere, 
come abbiamo già fatto, l'abo­
lizione del voto di preferenza e 
l'esclusione dalle liste elettora­

li di persone Inquisite per reati 
di mafia. Consiglia di riformare 
il welfare state italiano, elimi­
nando quelle decisioni discre­
zionali di cui il clientelismo si 
nutre. CI dice, quindi, di ridur- ' 
re al massimo l'Intermediazio­
ne dei partiti e dei gruppi di in­
teresse. E. in pratica, questo si­
gnifica meno consigli e com­
missioni; significa leggi più 
chiare e semplici, che stabili­
scano - cioè - chi ha diritto ed 
a che cosa, che non obblighi­
no a certificazioni complicate 
e falsificabili, che diano diret­
tamente agli individui piuttosto 
che agli enti. A noi consiglia 
un'organizzazione di partito 
che costi poco, ci invita a libe­
rarci dall'idea che servano pe­
santi macchine per affrontare 
la concorrenza. Quanto costa 
l'apparato delle leghe? Equan­
to è costato, alla coscienza e 
all'immagine del Pei. il dover 
sopperire alle necessità finan­
ziarie di un'organizzazione so­
vrabbondante? 

• Forse, da sola, l'esigenza di 
Italia civile non basta a caratte­
rizzare uno schieramento di si­
nistra, ma ne costituisce la pre­
messa necessaria: una demo­
crazia può essere più o meno 

progressista, ma non può per­
mettersi di essere illegale. 

Certo l'Italia che noi abbia­
mo in mente - come sinistra 
democratica, intendo - non si 
accontenta di essere civile, ma 
pretende di essere anche ospi­
tale e giusta. Apre le frontiere 
ai rifugiati politici. È disposta a 
soccorrere le necessità econo­
miche del Terzo mondo con 
aiuti intemazionali e con quo­
te che privilegino, nell'immi­
grazione, I paesi con aspettati­
ve di vita più basse. Incentiva 
le adozioni Intemazionali, sia 
per motivi umanitari, sia per­
ché esse possono rompere la 
segregazione di classe degli 
extraeuropei. Ma non apre ir­
responsabilmente le frontiere, 
non offre agli immigrati condi­
zioni di vita abbrutenti, evita i 
ghetti e le competizioni con I 
cittadini nazionali per l'asse­
gnazione di benefici sociali 
(case popolari piuttosto che 
posti di lavoro). Sa che I ghetti 
e le competizioni gettano ben­
zina sul fuoco dei conflitti raz­
ziali. Non paga i dittatori, non 
fornisce loro armi. Si adopera 
per una pace equa. 

£ una società che riconosce 
a lutti i suoi cittadini e a tutte le 

sue cittadine pari opportunità 
di vita. Si propone quindi - per • 
quanto riguarda le donne - sia 
di compensare con azioni po­
sitive gli svantaggi di partenza. 
sia di lanciare (attraverso le 
proprie leggi) chiari segni di 
insofferenza nei confronti del­
la divisione dei ruoli Può pro­
gettare, ad esempio, di rende­
re obbligatori I congedi di pa­
ternità. 

Nell'Italia giusta che voglia­
mo costruire il lavoratore è 
messo al riparo dalle avversità 
della fortuna e dall'arbitrio del 
datore di lavoro, ma non dal-
l'obbligo di lavorare. Gli Stati 
Uniti non sono il nostro model­
lo di democrazia. Ma non cre­
diamo neppure alla tavola sve­
dese. Chi legalizza l'assentei­
smo (i tassi sano del 20 per 
cento, ma salgono al SO per 
cento per le donne del pubbli­
co impiego con bambini pìc­
coli) non è destinato a fare 
molta strada. Certo, in questo 
modo, le donne svedesi posso­
no conciliare il doppio ruolo 
ed, infatti, sono occupate 
alt'80 per cento, ma è un'occu­
pazione di sapore sovietico. 
Con una differenza, che in Sve­
zia c'è un settore privato che 

lavora, che punta! ad ottenete 
salari più alti ed ha preteso sin­
dacati separati. L'occupazione 
femminile e quella pubblica in 
genere rischiano<quindi di pa­
gare il proprio1''assenteismo 
con peggiori guadagni e la re­
trocessione in serie B. La sin; 
drome non è solo svedese, 
speriamo che i sindacati italia­
ni lo capiscano.) 

E solo redistribuendo l'as 
senteismo tra i sessi e tra i set­
tori, è solo limitandolo, atira 
verso un uso p'ù intelligente 
del tempo, che si può uscire 
onorevolmente dal problema 
di vivere lavorando Perciò l'i­
dea delle donne del Pds di una 
legge sui tempi di vita e di lavo­
ro è una buona idea, anche se 
va perfezionata. 

In breve, vorrei che ci dessi­
mo da fare per ottenere un'Ita­
lia più civile., ospitale, giusta e 
responsabile: L'obiettivo che 
propongo a qualcuno sembre­
rà troppo banale. Lo è. Tutta­
via richiede un impegno duro 
e pesante. Non sto servendo 
un liquoroso diversivo per un 
gruppo di sognatori, propon­
gono una opera semplice, 
grande e importante, giusta -
credo - per un partito dì lavo­
ratori. . < 
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